
La lettera del vescovo alla Procura

nuncia, mandandolo in un ostello
per giovani ad Assisi, lasciando che
molti ragazzi continuassero a fre-
quentarlo». Mostrano una foto, che
ritrae un prete barbuto, forte - pa-
dre Marco Agostini - mentre conce-
lebra la messa solo un paio di mesi
prima degli arresti e quattro anni do-
po la loro denuncia fatta davanti al-
l’allora vescovo di Albano laziale
Agostino Vallini, oggi cardinale vica-
rio di Roma. Nessuna sospensione a
divinis, nessuna condanna.

E’ dal fascicolo del processo, pe-
rò, che esce il documento che rac-
conta meglio di qualsiasi inchiesta
come la chiesa ha evitato, almeno in
questo caso, di collaborare con i ma-
gistrati. E’ una lettera con la firma
autorevole del vescovo di Albano La-
ziale Marcello Semeraro, succeduto
a Vallini nel 2004. La data è del 30

maggio 2006, quando Ratzinger già
aveva assunto il nome di Benedetto
XVI. Rispondeva alla richiesta arri-
vata dalla Procura di Velletri - che
aveva appena ottenuto dal Gip la mi-
sura cautelare per padre Marco Ago-
stini - di poter avere le informazioni
raccolte dalla Curia. Gli investigato-
ri, durante due anni di indagini deli-
catissime, si erano trovati davanti a
un muro di omertà impenetrabile,
tanto che altri due sacerdoti, della
stessa congregazione del prete accu-
sato di pedofilia, gli Oblati di San
Francesco di Sales, erano finiti sotto
processo per favoreggiamento.

«Sono spiacente di non poter
esaudire la richiesta» è la frase lapi-
daria di risposta del vescovo di Alba-
no. Motivo? La “disposizione dell’ar-
ticolo 4, n. 4 dell’accordo che appor-

ta modificazioni al Concordato Late-
ranense”, ovvero l’accordo sta-
to-chiesa firmato da Bettino Craxi il
18 febbraio 1984. Un accordo che
ha fornito il supporto legale per ne-
gare ai magistrati le informazioni
sui preti pedofili: «Gli ecclesiastici
non sono tenuti a dare a magistrati
o ad altra autorità informazioni su
persone o materie di cui siano venu-
ti a conoscenza per ragione del loro
ministero», recita la norma firmata
nel 1984.

La Procura della Repubblica di
Velletri, non si arrese, risposte che
se è vero che non c’è l’obbligo, è an-
che vero che non c’è il divieto, rimet-
tendo tutto nella discrezionalità dei
vescovi. Ma nulla è accaduto, gli atti
del processo ecclesiastico non sono
mai stati forniti.

Oggi - paradossalmente - il pro-
cesso rischia di non arrivare nemme-
no a conclusione. Padre Marco è
morto tragicamente, uccidendosi
nella casa della sorella dove stava
scontando gli arresti domiciliari.
L’unica imputazione rimasta in pie-
di riguarda un’accusa di favoreggia-
mento per un sacerdote della sua
stessa congregazione, con una pre-
scrizione ormai vicinissima. In que-
sto processo per la prima volta il giu-
dice aveva ammesso la possibilità di
agire anche contro la Curia, per una
omessa vigilanza. Tutto inutile, pro-
babilmente. Ai ragazzi di Pomezia
non resta che dimenticare, senza
giustizia.❖

La Germania è tornata ieri a vivere
l’incubo che l’ha tormentata per me-
si. Robert Zollitsch, presidente del-
la Conferenza Episcopale Tedesca,
è indagato dalla procura di Fribur-
go per presunta complicità in casi
di abusi su minori. Dopo mesi di de-
nunce di violenze sessuali, consu-
mate all’interno di strutture educa-
tive cattoliche ora il sospetto rag-
giunge anche colui che si è fatto
portavoce del cambiamento e della
lotta contro la pedofilia.

L’apertura dell’inchiesta è stata
confermata ieri dal procuratore ca-
po di Friburgo, Wolfgang Maier, do-
po che era stata anticipata dalla te-
levisione pubblica ARD. La proce-
dura è stata avviata in seguito alla
denuncia di un cittadino, presenta-
ta a fine maggio, in cui si accusa Zol-
litsch di aver fatto assumere nel
1987 come referente un sacerdote,
i cui abusi sessuali e tendenze pedo-
file erano gia state ampiamente do-
cumentate. I fatti si sarebbero veri-
ficati nella cittadina di Birnau, nei
pressi di Costanza. All’epoca Zollit-
sch era responsabile del personale
presso l’arcidiocesi di Friburgo. La
presunta vittima del sacerdote ac-
cusa l’arcidiocesi di avere di fatto
nascosto coscientemente un pedofi-
lo.

LA RICHIESTA DI PERDONO

Lo scorso mese di marzo Zollitsch,
in seguito allo scandalo di abusi
che ha investito la Chiesa del pae-
se, ha chiesto perdono alle vittime
per i crimini commessi da alcuni
sacerdoti tedeschi. La sua richiesta
di perdono arrivava dopo una riu-
nione in Vaticano con Papa Bene-
detto XVI. Allo stesso modo Zollit-
sch aveva assicurato, dopo la riu-
nione con il Pontefice, che questi
lo aveva spronato ad adottare mi-
sure efficaci per affrontare lo scan-
dalo. In una sorta di dichiarazione
d’intenti Zollitsch aveva promesso
assistenza alle vittime, perché gli
abusi non cadessero mai più nel si-
lenzio, e aveva assicurato collabo-
razione con la giustizia per andare
a fondo nelle denunce.

Sempre Robert Zollitsch, nel
suo tentativo di far pulizia, aveva
fatto pressione nelle scorse setti-
mane affinché il polemico vescovo
di Augsburg, Walter Mixa, si di-
mettesse perché accusato di aver
picchiato numerosi ragazzi quan-
do era ancora prete. Qualche gior-
no dopo Mixa presentò le dimissio-
ni, che furono accolte da Benedet-
to XVI.

Come se non bastasse, il presi-
dente della Conferenza Episcopa-
le, partecipa come rappresentante
della Chiesa nella tavola rotonda
contro gli abusi, organizzata dal
Governo di Angela Merkel in segui-
to allo scandalo. L’Ordinariato del-
la diocesi di Friburgo ha immedia-
tamente respinto come
“infondate” le accuse. La procura
di Friburgo deve ora stabilire se i
fatti in questione possono ancora
essere giudicati o sono prescritti.❖
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DAL LIBROAL FILM

Il sacerdote si è tolto
la vita e il processo non
arriverà a conclusione
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Il libro confessione pubblicato

in Italia sulle violenze subite da

unbambino,adessodiventaan-

che un film. La pellicola è tratta

dall’autobiografia di Simone di

Maggio, torinese, classe 1976.
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«Porrelimitialle intercettazioni riguardanticasidiviolenzasuminorisignificaagevo-
lare la posizione dei pedofili». A denunciarlo è il presidente dell'Osservatorio sui diritti dei
minori. «È solo grazie alle intercettazioni - evidenzia Marziale - che gli inquirenti possono
risalire amanovre di adescamento e bloccare giri vertiginosi di pedopornografia».

Il vescovo di Friburgo e presiden-
te della Conferenza episcopale,
avrebbe coperto un caso avvenu-
to negli anni Sessanta. Germa-
nia sotto choc: il prelato siede al
tavolo governativo istituito dal-
la Merkel contro gli abusi.
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Il vescovo di Friburgo presidente della Conferenza episcopale Robert Zollitsch
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